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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
(Continua da pag. 9) 

za il consenso e si creano le 
condizioni per un'alternati
va. Guai a capovolgere le co
se, e a partire dalle grandi e 
più generali categorie politi
che. Partiamo invece dalle 
questioni concrete, e attra
verso queste giungiamo al 
discorso sul grandi temi e 
sulle grandi riforme. Se non 
facciamo così accadrà (co
m'è accaduto anche In que
sto dibattito) che sia scarsa
mente presente e discusso 
tra 1 compagni 11 tema-chia
ve della campagna elettorale 
quale deve essere la questio
ne della riforma della finan
za locale su cui giustamente 
aveva Insistito Zangheri nel 
suo rapporto Introduttivo. 

Riserve anche sulla mec
canicità riduttiva con cui al
cuni compagni hanno posto 
il problema dell'attacco della 
magistratura a nostre giunte 
come spiegazione dell'offen
siva de alle amministrazioni 
di sinistra. Non mi riferisco 
naturalmente al caso di To
rino, dove mi sembra Incon
trovertibile che 1 reati ci sia
no, e che vadano severamen
te perseguiti. 

Il discorso su questi attac
chi va meglio articolato, par
tendo da due presupposti: 
che In magistratura operano 
tanti giudici valorosi e sti
mati, come testimonia la lot
ta al terrorismo; e che la in
dipendenza della magistra
tura va strenuamente difesa. 
Ma proprio partendo da que
sti presupposti balzano evi
dentissimi alcuni inquietan
ti segnali: Il tentativo (poi 
saltato) della Corte del conti 
di controllare i bilanci degli 
organi costituzionali: Quiri
nale, Camera, Senato, Corte 
costituzionale; l'attacco al 
Consiglio superiore della 
magistratura; le inchieste a 
carico del sindaci e degli am
ministratori di Roma e di 
Milano. Siamo anche di 
fronte a forme di singolare e 
inammissibile protagonismo 
di qualche giudice. C'è que
sto, ma c'è di più e di più gra
ve. E vengo al punto essen
ziale: molti dati indicano 
che, in assenza di una reale 
governabilità politica, c'è 
una tendenza di settori della 
magistratura ad assumere 
in proprio il controllo dello 
Stato. Questo non ha nulla a 
che fare con l'indipendenza 
della magistratura: è vera e 
propria ingerenza tanto più 
arbitraria in quanto tende a 
sostituirsi alle forme e agli 
strumenti della democrazia 
rappresentativa. Bisogna 

stare con gli occhi bene aper
ti e farci promotori di una l-
nlziatlva polltlco-lstltuzlo-
nale non per subordinare la 
magistratura all'esecutivo 
ma per fornire al CSM gli 
strumenti per impedire abu
si e prevaricazioni. La sovra
nità sta e deve restare nelle 
assemblee elettive. È In que
sto ampio contesto che va ri
cercato l'Interesse di una 
parte della DC a muovere In 
questo senso la magistratu
ra. 

Due osservazioni, poi, su
gli Interventi del compagni 
Novelli e Libertini. Diro con 
franchezza che del ragiona
mento di Novelli mi sfugge il 
significato politico, anche se 
ho ben presente l'angoscia 
personale che può averlo i-
spirato. Non ho inteso cioè la 
relazione che Novelli stabili
sce tra la vicenda torinese e il 
tormentato definirsi delle 
scelte politiche generali del 
partito. Né ho compreso la 
sua richiesta o aspirazione a 
•garanzie». Quando si dirige 
la cosa pubblica — ed io ne 
so personalmente qualcosa 
— bisogna esser pronti a 
portare la gloria e anche la 
croce. Altrimenti si va ad un 
arroccamento che preclude
rebbe ogni capacità di azione 
e di presenza politica. 

Al compagno Libertini u-
n'osservazione, a proposito 
delle sue riserve sulla nostra 
azione parlamentare sul de
creto che recepisce parte del
l'accordo sindacati-governo-
Confindustria. Quale che sia 
il giudizio su quell'accordo 
(per me comunque assai im
portante), non si può sotto
stimare il fatto che la nostra 
iniziativa in Parlamento ha 
notevolmente migliorato 
quei provvedimento che è u-
scito In una veste irricono
scibile rispetto all'originaria 
proposta governativa. Anche 
qui la storia dell'arrocca
mento: se stiamo in alto, in 
fortezza, e la gente sta giù, 
non possiamo fare breccia 
nella loro coscienza. 

Infine, la questione della 
funzionalità del Parlamento. 
Usciamo da una vicenda dif
ficilissima (che avrei voluto 
ricordata nella relazione di 
Zangheri), che ha dimostra
to ancora una volta gli effetti 
disastrosi, eversivi, di un uso 
irresponsabile e sistematico 
dell'ostruzionismo. Sono del 
tutto d'accordo quindi con le 
proposte annunciate dal no
stro gruppo della Camera 
per restituire funzionalità, 
capacità di decisione e auto
rità al Parlamento (anche 
nei confronti del governo). 
Abbiamo costruito in questi 

quarantanni un sistema di 
democrazia e di partecipa
zione cne non ha eguali in 
Europa. Non possiamo per
metterci di compromettere 
questo patrimonio, essenzia
le per la costruzione della 
terza via. 

Alberta 
De Simone 

La relazione introduttiva 
— ha detto Alberto De Simo
ne della Segreteria della Fe
derazione di Avellino — ha 
messo in luce i problemi 
principali da affrontare nel
la preparazione di una cam
pagna elettoiaìc ùi grosso ri
lievo quale è quella che ci at
tende. Fra quei problemi ac
quista rilievo centrale quello 
del Mezzogiorno su cui però 
mi pare che qui non si sia di
scusso ancora abbastanza. 

Lo stesso relatore ha indi
cato nell'intreccio tra la poli
tica clientelare e le annose 
carenze della programma
zione, la causa dei guasti 
profondi accumulatisi in 
questa parte del paese e ha 
individuato un punto fermo 
della nostra proposta politi
ca nella lotta per il riequili
brio tra zone ricche e zone 
povere dell'Italia. 

L'indicazione è esatta. Il 
problema è di individuare 
ora gli strumenti più efficaci 
per contrastare l'annebbia
mento, che indubbiamente si 
è avuto, della questione me
ridionale in questi anni. Ci 
troviamo in un momento 
difficile, In presenza del ten
tativo di strangolare con o-
gni mezzo gli enti locali, ma 
la controffensiva che è gene
rale passa in primo luogo per 
il Mezzogiorno, predilige il 
Mezzogiorno. Non diversa
mente si spiega il fatto che 
questo Stato che ha sconfitto 
li terrorismo, non riesce poi a 
fare nulla di serio contro la 
mafia e la camorra salda
mente inseriti nel potere po
litico stesso. Né si spiega al
trimenti l'accanimento con 
cui è stata contrastata nel 
Mezzogiorno la politica dei 
servizi (con la DC che lascia 
inutilizzati nelle banche i fi
nanziamenti stanziati a quel 
fine). Soprattutto noi dob
biamo individuare gli stru
menti per combattere il dise
gno di restaurazione di De 
Mita, che già procede netto e 
sicuro per affossare quanto 
di nuovo è emerso in questi 
anni e conquistare il Mezzo
giorno contrapponendo la 

pensione del contadino al 
cassintegrato. 

Se è vero che la politica del 
servizi deve essere conside
rata la sostanza stessa di una 
politica di sviluppo, allora 
anche noi dobbiamo evitare 
il rischio di essere indotti 
dalla crisi a semplificare 1 
termini dello scontro e a rin
chiuderci in una visione eco-
nomiclstica. Se il nostro par
tito, al contrario, deve porsi 
come punto di riferimento 
essenziale per 1 movimenti 
che sono portatori di profon
de istanze di rinnovamento, 
a cominciare da quello delle 
donne, bisogna comprendere 
che il problema da affronta
re non è identico al Nord e al 
Sud: da un lato si tratta di 
difendere quanto si è conqui
stato, dall'altro di lottare per 
colmare il divario. Nelle no
stre zone perfino 11 terremoto 
è apparso come una occasio
ne di rinascita e le donne so
no state in prima fila nella 
lotta per I servizi e la qualità 
della vita ma proprio contro 
di esse si è scatenata la of
fensiva e non solo con l'ulti
mo decreto Fanfani o con i 
tlkets, ma già con il decreto 
Spadolini che ha fissato le 
spese dei comuni alla cos: 
detta «spesa regressa», fatto 
gravemente discriminante 
fra i comuni del Centro-
Nord che già hanno alcuni 
servizi e quelli del Sud che 
devono costituirli e si vedono 
preclusa, per 11 futuro, que
sta possibilità. 

Se le cose stanno così dob
biamo porci l'interrogativo 
se, quando elaboriamo le no
stre proposte, non corriamo 
noi stessi il rischio di guar
dare soprattutto a ciò che 
serve nelle zone e nelle situa
zioni dove siamo più forti. Se 
i problemi sono diversi al 
Nord e al Sud, se la questione 
meridionale è centrale per lo 
sviluppo generale del paese, 
allora bisogna sapere pensa
re proposte adeguatamente 
articolate e complesse, tali 
da dare inizio a un'azione 
concreta per il riequilibrio 
tra le zone povere e le zone 
ricche del paese, e da lancia
re insieme un segnale capace 
di imprimere slancio a que
sta campagna elettorale e di 
aiutare il partito a elaborare 
una proposta politica auten
ticamente nazionale. 

Gasparotto 
Conta nella situazione in 

cui ci troviamo — ha esordi
to Isaia jGasparotto segreta
rio della federazione di Por

denone — il modo in cui ab
biamo amministrato, se ab
biamo cioè avviato a soluzio
ne 1 problemi concreti; ma 
contano, altresì tre problemi 
fondamentali: la questione 
morale, la gravissima situa
zione economica e l'occupa
zione, la questione della pa
ce, rimasta troppo In ombra 
in questo comitato centrale. 

Sulla questione morale 
dobbiamo avere enorme 
chiarezza nel definirne I veri 
contorni e la vera dimensio
ne. Essa trova le sue ragioni 
nel sistema di potere de, nel
le regole nefaste che essa ha 
creato. Se non rispondessi
mo in questa campagna elet
torale, a tale problema cre
scerebbe la sfiducia, aumen
terebbero le schede bianche, 
soprattutto tra quei giovani 
che oggi sono più impegnati 
e che sono forze indispensa
bili per il cambiamento e lo 
spostamento a sinistra. Così 
si compirebbe il disegno de 
che punta a sostenere che 
tutti sono uguali. È necessa
rio un contrattacco forte su 
questa tema nel corso della 
campagna elettorale; esso 
deve far leva sui programmi, 
sulle scelte dei candidati, po
nendo anche la questione 
morale come pregiudiziale 
per la formazione di qualsia
si giunta. L'alternativa, del 
resto, è prima di tutto risa
namento. Abbiamo registra
to un certo ritardo nel ri
spondere ai fatti di Torino, 
che ha pesato sui compagni; 
Invece non dobbiamo aver 
paura del confronto, perché 
siamo certi che il comporta
mento del sindaco di Torino 
non ha uguali In altre forze 
politiche. 

In questa campagna elet
torale siamo chiamati a dare 
risposte precise alla crisi e-
conomica, a cominciare dal
l'occupazione. Oggi anche 
regioni come il Friuli, rite
nute per certi versi immuni 
dalla crisi, vengono colpite 
dalla disoccupazione, men
tre la DC, insieme alla Con-
f industria, porta un duro at
tacco ai risultati raggiunti in 
questi anni. Si chiarisce 
sempre più il disegno neo
centrista che vuole tagliare 
servizi, occupazione, salari. 
Un disegno che punta a col
pire i lavoratori e gli enti lo
cali. Per contrastarlo è ne
cessario un rilancio delle lot
te; impedire che il governo si 
defili, o peggio, si rafforzi, 
perché esso è sempre più 
funzionale a questo disegno. 
Il ruolo degli enti locali in
fatti, è . indispensabile non 
solo perché offre' servizi ma 
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perché può essere interlocu
tore determinante della clas
se operala nelle fasi di ri
strutturazione e di attacco ai 
posti di lavoro. 

C'è qui una questione di 
fondo alla quale dobbiamo 
saper rispondere: come apri
re all'interno della DC quelle 
contraddizioni che sono Insi
te nella sua linea politica, 
che la vede da un lato schie
rata a fianco del padronato e 
dall'altro rastrellare voti tra 
gli operai e l pensionati. Se 
l'alternativa deve Inevitabil
mente passare anche per 
una riduzione dei voti de 
dobbiamo rivolgerci anche 
agli imprenditori per far ca
pire loro che è il sistema di 
potere de, che alla lunga, con 
la sua struttura parassitaria, 
frena lo sviluppo economico 
del paese. Del resto 1 fatti 
smentiscono, anche in Friuli 
Venezia-Giulia, questa im
magine di efficienza che la 
DC ama dare di sé. A otto an
ni dal terremoto ci sono an
cora ventimila baraccati; a 
venti anni dalla costituzione 
della Regione, la DC non ha 
decentrato nulla ma ha 
scimmiottato lo Stato nel 
creare un apparato elefan
tiaco e dispendioso, né ha ri
vendicato nuovi spazi dal go
verno nazionale. 

Né possiamo dimenticare 
la questione della pace. Nella 
nostra regione, malgrado le 
dichiarazioni aumentano le 
istallazioni militari, in con
seguenza delle scelte di go
verno. In una regione di 
frontiera come la nostra la 
distensione è, Invece, obietti
vo primario anche per lo svi
luppo economico, per la pos
sibilità di rapporti commer
ciali. Per questo ritengo che 
il nostro partito debba af
frontare con più forza la que
stione della pace e, pur con il 
dovuto rispetto ai vari movi
menti che oggi ci sono nel 
paese, prevedere iniziative di 
partito che diano il segno del 
nostro impegno irrinuncia
bile in questo campo. 

Ariemma 
Le elezioni di giugno — ha 

detto il compagno Iginio A-
riemma responsabile della 
sezione sanità — saranno il 
primo banco di prova dell'al
ternativa democratica. Ciò 
richiede uno sforzo notevole 
per accentuare questa pro
spettiva, caricarne il signifi
cato e la portata politica. La 
questione ha rilievo in tutti i 
campi: sul modo di fare le li
ste elettorali, sulle nostre i-
niziative e sulla nostra pro
paganda e soprattutto nel 
rapporto che vogliamo avere 
con le altre forze di sinistra e 
con le forze sociali che vo
gliamo aggregare in una po
litica di alternativa demo
cratica. Il punto decisivo è 
però la questione dei pro
grammi. Il processo avviato 
dal PSI in seguito all'incon
tro delle Frattocchie è positi
vo ma deve essere nutrito di 
contenuti, di elementi pro
grammatici comuni se vo
gliamo chiudere margini di 
ambiguità o fattori di pura 
copertura — politica o mora
le — presenti nei compagni 
socialisti. Ciò richiede da 
parte nostra una grande ca
pacità di incalzare il PSI, a 
livello di massa, su alcune i-
dee forza, su proposte precise 
e concrete di programma. In 
questo ambito occorre da 
parte del partito avere una 
impostazione fortemente in
novativa sul piano delle ri
forme istituzionali. L'esem
pio delle USL e del Servizio 
sanitario nazionale mi pare 
indicativo. La gestione delle 
USL rientra in una logica 
consociativa senza una chia
ra distinzione fra maggio
ranza e opposizione. Oggi 
questa gestione unitaria è 
negativa perché rallenta il 
processo decisionale, con
fonde le responsabilità, non 
permette un effettivo con
trollo sugli atti, ci può coin
volgere in una gestione poco 
efficiente e a volte anche ri
schiosa sul piano penale. Oc
corre andare ad una chiarifi
cazione e semplificazione 
prima di tutto della dialetti
ca politica, se non vogliamo 
affossare i partiti e il sistema 
democratico. Sui temi della 
riforma sanitaria c'è un'atti
vità del partito ancora insuf
ficiente e inadeguata. La ra
gione di fondo di questa ca
renza sta nell'orientamento 
del partito. Se la sanità non 
diventa una delle questioni 
di fondo del partito nel suo 
insieme non si riuscirà a co
struire un sufficiente grado 
di unità e di mobilitazione. 
Quanti sono, ad esempio, i 
dirigenti del partito che co
noscono la sostanza del pri
mo contratto del servizio sa
nitario nazionale che riguar
da 620.000 lavoratori e circa 
60.000 medici? Eppure si 
tratta di una questione di 
grande rilievo non soltanto 
sul piano del funzionamento 
rt«»Us» sanità, ma della politi
ca delle alleanze sociali. È in
dubbio che le attuali agita
zioni dei medici pongono 
problemi nuovi di ruolo, di 
professionalità non dissimili 
dalla marcia dei 40 mila qua
dri della FIAT che molte 
preoccupazioni ci ha dato. Ci 
ssno possibilità e nuove po
tenzialità, ma anche rischi 
molto gravi; potenzialità e 
rischi che dipendono anche 

(Segue a pag 11) 

EMIGRAZIONE 
Le Federazioni del PCI all' 

estero organizzeranno una 
giornata di lotta nei Paesi di 
emigrazione in Europa dedi
cata ai problemi dei pensionati 
emigrati. 

Questa è la prima e, in qual
che modo, la principale delle 
iniziative che il PCI prenderà 
nelle prossime settimane. La 
proposta di dedicare una gior
nata di lotta (che si articolerà 
in modi diversi da Paese a 
Paese) è scaturita dalle riunio
ni dei segretari delle Federa
zioni comuniste di Svizzera, O-
landa, Belgio, Lussemburgo e 
Repubblica federale tedesca, 
riunioni tenutesi nei giorni 
scorsi a Zurigo e a Bruxelles. 

I segretari delle Federazioni 
hanno tra l'altro discusso del
l'esigenza di un più ampio im
pegno per il rafforzamento or
ganizzativo del Partito e, quin
di, del maggiore sforzo da pro
durre nell azione di tessera
mento e reclutamento. In se
condo luogo è stato posto l'o
biettivo dèi contributo dei la
voratori emigrati, al PCI, per 
le prossime elezioni ammini
strative in Italia. Infine si sono 
discusse le iniziative di lotta e 
di massa intorno ai problemi 

Gli impegni dei comunisti all'estero 

Una giornata di lotta 
indetta dal PCI per le 
pensioni degli emigrati 
degli emigrati, minacciati dal
la disoccupazione e oggetto 
delle odiose campagne xeno
fobe, le quali, anziché dimi
nuire, tendono a farsi più peri
colose e consistenti. 

Alla luce di queste conside
razioni i segretari delle Fede
razioni del PCI hanno giudica
to positiva l'iniziativa prornes 
sa dai deputati del Comitato 
parlamentare dell'emigrazio
ne e chiedono al governo del 
nostro Paese di attuare con 
sollecitudine l'intervento che i 
parlamentari di tutti i gruppi 
hanno chiesto. 

Il primo appuntamento che 
è stato fissato riguarda, come 
abbiamo scritto all'inizio, la 
giornata di lotta per i pensio

nati emigrati. Questa «giorna
ta» si svolgerà in forme molto 
articolate, con assemblee in 
diverse località di ogni Paese 
allo scopo di contattare il mag
gior numero di connazionali 
possibile. Alle assemblee pre-
senzieranno, oltre ai segretari 
delle Federazioni, anche alcu
ni parlamentari comunisti i 
quali hanno il compito di rac
cogliere tutti gli elementi ne
cessari per la definitiva stesu
ra di una iniziativa di legge co
munista (già in fase di avanza
ta elaborazione) che vada nel
la direzione indicata dalla 
Conferenza nazionale del 
1975, finora disattesa dal go
verno. (g. g ) 

A Carlo Ramella, deputato 
del PCI — primo firmatario 
della proposta di legge comu
nista sul problema dei lavora
tori stranieri immigrati nel 
nostro Paese — abbiamo rivol
to tre domande su questa pro
posta. 

1) Quanti sono oggi i lavo
ratori stranieri in Italia, e 
qual è la loro condizione? 

I dati sulla presenza dei la
voratori stranieri in Italia sono 
molto incerti, e sono stati rile
vati da Centri studi privati (il 
Censis) o dai sindacati. Co
munque si può ragionevol
mente calcolare che global
mente gli stranieri presenti in 
Italia per lavorare sono oggi 
700-800 mila. 

Uno dei dati caratteristici 
della presenza dei lavoratori 
stranieri è la clandestinità: po
chi arrivano in Italia con rego
lari permessi di soggiorno e di 
lavoro e moltissimi, quasi tutti, 
arrivano per le vie più diverse: 
immigrati con il permesso di 
soggiorno turistico, marittimi 
che lasciano le loro navi; addi
rittura in alcuni casi arrivano 
a gruppi organizzati. 

Arrivando clandestinamen
te, questi uomini e donne sono 
sottoposti ad una continua mi
naccia di rimpatrio e quindi 
diventano facilmente ricatta
bili: per questo devono accet
tare qualsiasi tipo di lavoro, ed 
è loro impossibile organizzar
si. 

Negli ultimi anni, soprattut
to a Milano, i sindacati e il Co
mune hanno cercato di af fron-

Le nostre proposte per 
gii stranieri in Italia 
tare i problemi di questi lavo
ratori, offrendo loro occasioni 
di incontro e alloggi, per farli 
uscire dalla clandestinità ed 
«integrarli» nel modo giusto 
(cioè rispettando la loro perso
nalità e la loro cultura) nella 
nostra società. Ma il problema 
fondamentale, noi comunisti 
ne siamo convinti, è quello di 
garantire loro diritti precisi. 

2) Quali sono i comporta
menti delle istituzioni (Co
muni, Regioni, Enti locali e lo 
Stato) verso questi lavoratori? 

C'è da dire che siamo di 
fronte ai comportamenti più 
diversi; molti fanno finta che 
il problema non ci sia, altri lo 
affrontano in modo punitivo 
(«retate» e rimpatrii); altre vol
te ancora si tenta, come ap
punto a Milano (ed anche in 
altre città, per esempio Tori
no), di affrontare il problema 
in modo serio. 

Si è detto che in Italia non 
c'è spazio per il lavoro degli 
stranieri, ed è falso, perché in
vece gli stranieri ci sono e la
vorano; si è detto che il lavoro 
degli stranieri è un lavoro 
«marginale* (assieme al «part-
time», al lavoro nero e al dop
pio lavoro) e deve essere man
tenuto tale; ed anche questo è 
sbagliato, perché se in Italia 

vogliamo realizzare il control
lo del mercato del lavoro, che 
è un presupposto necessario 
per evitare la disoccupazione. 
non possiamo permetterci di 
avere «fuori controllo» una fa
scia cosi vasta di lavoratori e di 
lavori. Per questo noi siamo 
tra coloro che, partendo da un 
riconoscimento sostanziale 
della convenzione OIL n. 143 
(che si proponeva di regola
mentare le immigrazioni), ap
provata dall'Italia nel 1981. 
vogliono fare una legge che 
garantisca agli stranieri immi
grati finora, o che verranno 
d'ora in poi, dignità, parità di 
diritti, possibilità di migliora
re. 

3) Quali sono i punti fonda
mentali della proposta di leg
ge del PCI? 

Noi vogliamo garantire le 
cose dette prima, prima di tut
to con «accordi eli emigrazio
ne» coi Paesi di provenienza 
degli immigrati. Poi prevedia
mo la piena parità di diritti sul 
lavoro, l'opportunità per il ri
congiungimento familiare. 
norme di salvaguardia della i-
d entità etnica e culturale degl i 
immigrati e per U loro inseri
mento nel tessuto sociale (ca
se, sanità, istruzione ecc.). 

PAOLO CORRENTI 

Il governo si rende conto di 
quel che sta accadendo in Eu
ropa e di ciò che si prepara per 
gli emigrati? 

Questo è l'interrogativo che, 
sostanzialmente, viene solle
vato in una interrogazione 
parlamentare presentata nei 
giorni scorsi dopo che il grup
po comunista aveva sostenuto, 
nella riunione del Comitato 
parlamentare per l'emigrazio
ne. l'esigenza di «rinegoziare» 
lo status dei diritti — partico
larmente in relazione alle 
campagne xenofobe, alla di
soccupazione e ai problemi 
della scuola — nella Repub
blica federale tedesca, in Bel
gio e in tutta la CEE (ne abbia
mo dato notizia in questa ru
brica il 18 marzo). 

Ma ti significato dell'inizia
tiva consiste nel fatto che, for
se per la prima volta nella sto
ria parlamentare degli ultimi 
anni, l'interrogazione solleci
tata dal gruppo comunista, è 
stata firmata da tutti i membri 
del Comitato parlamentare 
per l'emigrazione, cioè da tutti 
i gruppi: Pisoni. Bonalumi. De 
Poi. Foschi (democristiani); 
Bottarelli. Giadresco. Conte 
(comunisti); Ferrari Marte, A-
chilli (socialisti); Tremaglia 

Iniziative subito, contro 
la crisi e la xenofobia 
(micinoV I-ongo (socialdemo
cratico); Zanone (liberale): 
Giuliano e Ajello (indipen
denti di sinistra); Gunnella 
(repubblicano); Magri 
(PdUP). 

Gli interroganti chiedono al 
ministro degli Esteri se, a se
guito dei provvedimenti adot
tati, o minacciati, nella Ger
mania federale per fare fronte 
alla crisi economica, e in rela
zione anche ad alcuni atteg
giamenti emersi nel corso del
la campagna elettorale svolta
si nella Repubblica federale, 
non si debbano ravvisare 
preoccupanti manifestazioni o 
tentazioni xenofobe con rifles
si pericolosi su tutti gli emi
grati, non esclusi quelli italia
ni e comunitari. 

La seconda domanda rivol
ta al ministro Colombo riguar
da le sue iniziative: se abbia 
svolto o ritenga di svolgere u-
n'azione presso le autorità fe
derali tedesche per scoraggia

re il diffondersi di tali atteg
giamenti che, anche dopo gli 
atti di intolleranza verificatisi 
in Belgio, potrebbero innesca
re una spirale pericolosa in cui 
le difficoltà economiche pos
sono essere prese a pretesto. 

Come si vede, l'iniziativa 
parlamentare ha un notevole 
rilievo per i problemi che sol
leva e per l'unanimità dei con
sensi ottenuti nello schiera
mento parlamentare. 

Ma il gruppo comunista ha 
già dichiarato che non basta la 
pur importante interrogazione 
parlamentare. Il tempo delle 
interrogazioni è ormai supera
to, bisogna-fare qualcosa di 
più. Ragione per cui il gruppo 
PCI, indipendentemente dalla 
risposta del governo, ha pro
posto che una delegazione par
lamentare si rechi fra i nostri 
emigrati in tutti i Paesi della 
CEE e apra trattative con ì 
Parlamenti dei vari Paesi. 

I docenti dei corsi di lingua 
e cultura italiana a livello ele
mentare nella circoscrizione 
consolare di Stoccarda hanno 
partecipato recentemente ad 
un corso di aggiornamento 
con la consueta sensibilità e 
serietà professionale. Occorre 
dire che sarebbe stato certa
mente utile un coinvolgimen
to dei sindacati scuola, sia nel
la fase preparatoria del corso, 
sia nelle fasi successive. 

Abbiamo intervistato il 
prof. Gentile, il coordinatore 
dell'equipe cui è affidata l'ini
ziativa. 

In quale direzione ci si e 
mossi per allestire il corso? 

Sue due binari paralleli, ma 
che si intrecciano a vicenda: 
quello della funzione docente 
e quello della lettura. Abbia
mo cioè l'aspetto più culturale 
in riferimento a quanto si dice 
oggi nella psicopedagogia sul
la funzione docente e l'aspetto 
più tipicamente didattico, cioè 
l'insegnamento della lettura. 
visto che il lavoro dei docenti 
qui. in loco, è quello della lin
gua e cultura italiana. 

Qual e l'aspetto organizza
tivo in riferimento anche ai 
corsi precedenti? 

In quest'ultimo abbiamo a-
vuto un modello diverso di 
conduzione. Si è richiesta una 
partecipazione più attiva dei 
corsisti e anche un lavoro più 
produttivo, che va oltre la 

I problemi dei corsi 
per i docenti d'italiano 
semplice trasmissione e comu
nicazione dì dati e esperienze. 

Quindi un risultato miglio
re a livello di programmazio
ne? 

Certamente. I corsi prece
denti sono stati finalizzati pro
prio in questo senso. Si sono 
avuti risultaU positivi sia sulla 
linea sviluppata dal prof. Ven-
co sulla didattica della lingua, 
sia per quanto riguarda il di
scorso sulla comunicazione u-
mana L'obiettivo da persegui
re era quello della capacità di 
stare m ì̂Mì-re-, di proporre 
punti di vista nuovi e accettare 
opinioni altrui in un rapporto 
dialettico. Alcune resistenze 
sono rimaste. Questo è com
prensibile in quanto talvolta è 
molto difficile togliersi un abi
to che si è indossato per molti 
anni II discorso della comuni
cazione va calato nella pratica; 
non può rimanere a livello 
teorico. Di qui le difficoltà 

In un corso precedente si è 
visto l'intervento di alcuni 
rappresentanti del Coascit. 
Come vedi l'opportunità di 
una presenza dì componenti 

della comunità italiana? 
Certamente utile. Come del 

rt-eto lo ha dimostrato la pre
senza del viceconsole. Oltre 
airaspetto^inanziario è bene 
che ci sia un» presenza mag
giore in occasione di queste at
tività. 

Negli ultimi anni si è parla
to molto della necessita di ri
durre le spese soprattutto per 
quanto riguarda il libro di te
sto. Pensi C*M> da questi corsi 
di aggiornamento possano 
scaturire proposte per pro
durre materiale didattico so
stitutivo? 

Penso proprio di si. Ci vuole 
un po' di impegno anche da 
parte dei docenti e sarebbe 
certamente possibile produrre 
materiale sostitutivo sia per 
quanto riguarda la linea lin
guistica che per gli indirizzi 
psicopedagogici. Questo sa
rebbe un risultato ottimale. 
soprattutto perché si riusci
rebbe ad avere un materiale 
più aderente alla realtà e ai 
dati sottomano per costruire 
qui gli interventi didattici 
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